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____________________________________________

L’Italia ha recentemente ratificato il trattato di Lisbona. Un lungo applauso bipartisan ha accompagnato il sì della Camera che, come il Senato, ha approvato all’unanimità il trattato. L’unica eccezione è arrivata dai banchi della Lega Nord: i deputati del Carroccio al momento della proclamazione sono rimasti seduti in silenzio. Che i leghisti vedano l’Europa come il fumo negli occhi non è un mistero per nessuno. Ma il vero cuore dell'euroscetticismo di casa nostra non ha niente a che vedere con i liberisti anglofili e le critiche populiste all'euroburocrazia. È un’altra cosa. Ha a che fare con quel sistematico vittimismo, che Riccardo Perissich ha chiamato il “complesso di Calimero”, che ha afflitto il nostro Paese in tutta la sua avventura europea. Un misto di complesso di inferiorità, di autocompiacimento e di cinismo, accompagnato - questo è il punto - dalla sfiducia nel poter affrontare con successo, come collettività nazionale, la sfida di modernità che viene dall'Europa.
Non per caso, la difficoltà a gestire un'economia strutturalmente debole, in una fase di privatizzazioni e liberalizzazioni, ha fatto riemergere tutti i nostalgici del vecchio statalismo e nuove correnti protezionistiche. E, non per caso, l'Europa è additata come complice del capitalismo internazionale, come lo strumento usato per privare il Paese del suo patrimonio e del controllo sulla sua economia, con il contorno di oscure congiure tra potentati italiani e internazionali sul panfilo della Regina d'Inghilterra. L'euroscetticismo di casa nostra è perciò molto diverso da quello di altri Paesi, non si nutre di una particolare “visione” dell'Europa, ma è piuttosto il prodotto della necessità, ormai imprescindibile, di colmare il divario tra la retorica europeista e le scelte concrete di politica interna. Oggi bisogna riuscire a chiudere la forbice tra l'adesione ideale, puramente politica, all'integrazione europea e la necessità che il Paese diventi europeo anche nei fatti.
Per essere protagonisti dell'Europa, bisogna essere protagonisti di noi stessi. Anche se si potesse rallentare lo sviluppo della Cina e di altri Paesi, questa strada sarebbe miope, perché rinunceremmo a opportunità comuni di sviluppo, senza risolvere un solo dei nostri problemi. Perché la maggior parte dei nostri problemi, checché ne dica il ministro Tremonti, sono interni e vengono da lontano, visto che, tanto per fare un esempio, il declino del nostro sistema educativo e la stagnazione degli investimenti non nascono certo oggi. Se la nostra classe dirigente cercherà di cavalcare facili capri espiatori, si comporterà come quei genitori che, per quieto vivere, danno ragione ai figli che imputano la colpa dei loro brutti voti ai professori, come se poi i nodi non venissero al pettine al momento dell'ingresso nel mondo del lavoro.
È bene che i processi di ratifica siano completati rapidamente, per confermare gli impegni assunti a Lisbona e per porre le premesse per una nuova consultazione in Irlanda, mettendo i Paesi mancanti di fronte al fatto che tutti gli altri Paesi sono determinati ad andare avanti. Che il processo di ratifica sia completato vale in particolare per il nostro Paese. Il nostro non è soltanto uno dei Paesi fondatori, ma è anche uno dei Paesi per il quale il complesso gioco dell'integrazione è stato più chiaramente a somma globalmente positiva.
Ha scritto Fernando Gentilini, un nostro acuto diplomatico, nel suo libro “Infiniti Balcani”: «Quando gli amici balcanici mi hanno chiesto, in tutti questi anni, di spiegare in una frase che cosa fa l'Europa, ho risposto che essa essenzialmente serve a far funzionare meglio i Paesi che ne fanno parte». A questo servono l'euro, il mercato unico, la cooperazione contro il terrorismo, la politica estera di sicurezza comune e, più in generale, le politiche europee. L'Europa, insomma, lungi dal volersi sostituire - come si sostiene - agli Stati trova in questi ultimi la propria ragion d'essere e la propria legittimità.
Non sarebbe male, inoltre, ricordare che l'estensione all'Europa centro-orientale di uno spazio di pace, di diritto e di democrazia è un altro fatto senza precedenti che fa dell'Europa a 27 il più grande agglomerato al mondo di uomini liberi e benestanti. Si tratta di un successo storico innegabile, tanto più che per realizzarlo è bastata la sola forza di attrazione del modello europeo, la sua capacità di creare un cambiamento. Questo modello deve servire ai Paesi europei per promuovere i propri valori anche fuori dall'Europa. Le guerre dell'ex Jugoslavia, la crisi dell'Iraq, dimostrano l'irrilevanza di un'Europa divisa. La democratizzazione dei Paesi dell'ex Patto di Varsavia, l'istituzione della Corte penale internazionale, la missione di pace Unifil nel Libano riesploso nell'estate del 2006, sono esempi di quello che può fare un'Europa che si unisce. È un peccato che leader nazionali irresponsabili, che tentano di addossare ad altri le proprie responsabilità, sottovalutino tutto questo e preferiscano puntare il dito contro l'Europa, ed è paradossale che lo facciano per questioni di cui l'Europa non si occupa, perché se ne occupano gli Stati. “Per questo – insiste Gentilini - bisogna ripartire da qui, spiegando che cosa è e cosa fa l'Europa e cosa non è e non fa. Il passo successivo è far capire che anche se ancora non si occupa compiutamente di economia, di scuola, di ordine pubblico, di sanità e di welfare, l'Europa è fondamentale per la nostre esistenze”. Per uno Stato in quanto tale e per i suoi cittadini il fatto di vivere isolati o all'interno di organizzazioni, oggi ma più che mai, fa la differenza. Oggi è il momento per ricordarlo.
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